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Questo romanzo è un’opera
di fantasia.




Nomi, luoghi e persone citati
nel testo sono stati inventati con lo scopo di dare veridicità al
racconto. 



  
Ogni riferimento a persone reali o scomparse è puramente
casuale.




  

    


  




  
Nel romanzo sono state inserite scene di sesso non
protetto.




  
Dri Editore desidera sottolineare l’importanza dell’utilizzo
del preservativo, 




  
poiché il “sesso sicuro” ci tutela non solo dalle gravidanze
indesiderate ma anche, 




  
e soprattutto, dalle malattie sessualmente trasmissibili. 




                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    
A chi
cerca il proprio posto tra le pagine dei libri. 

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    

 






 








 








 










  
«Voi non siete un
  gentiluomo.»






  
«E voi non siete una
  signora; non è un titolo di demerito, le signore non mi hanno mai
  interessato.»





 
 






Rossella O’Hara e Rhett
Butler, 
Via col vento.
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«Potrebbero sentirci.»




«È il rischio che si corre a
fare sesso su un balcone, durante il party del quattro luglio,
dolcezza.» La spingo contro il muro senza attenzione. «Non ti
chiederò di essere silenziosa, non mentre ti scopo.»




La sconosciuta si lascia
andare a una risata leggera, che si trasforma in un gemito quando
la
mia bocca raggiunge il seno. Lecco, mordo e lei ansima sempre più
forte mentre l’abito che indossa finisce a terra.




«Ho cercato di attirare i
tuoi sguardi per tutta la sera, Caleb.»




Sbuffo contro la sua pelle.
«Evidentemente non sei stata abbastanza brava.»




«O forse eri distratto.
Strano, credevo che uno come te non sbagliasse un
colpo.»




Sollevo un sopracciglio. La
ragazza è sfrontata. «Siamo qui per divertirci o per fare
conversazione?»




Sorride, lasciando scorrere le
dita dal torace fino agli addominali. «Cosa pensi?» 





«Che è ora di passare ai
fatti.»




«Ammesso che tu non abbia
perso smalto.»




Immagino a cosa stia
alludendo. Tutta New York sa che un bastardo ha rubato l’incarico
più importante alla Diamond Security, dopo essersi preso anche la
mia donna.




Lei può tenersela. 





Il lavoro, invece, è un
affronto imperdonabile.




Avevo programmato solo una
breve apparizione a questa dannata festa, il tempo di buttare giù
qualche bicchiere di scotch e mostrare ai presenti che non basta
pugnalarmi alle spalle per mettere al tappeto la mia agenzia di
sicurezza. Ma ogni proposito è finito sotto i tacchi dalla suola
rossa della brunetta.




«Qualcuno dovrebbe insegnarti
quando tacere.»




«Sentiti libero di porre
rimedio a questo mio grande difetto.»





  
Al diavolo!





M’impossesso della sua bocca
prima di farla girare verso il muro.




«Come sei…»




Non riesce a finire perché le
agguanto i fianchi, scosto la strisciolina di pizzo degli slip e,
irruente, sprofondo dentro di lei.




Mi accoglie con un mugolio
appagato, poi volta appena la testa. «È tutto qui quello che sai
fare?» 





Il suo sguardo di sfida
aumenta l’eccitazione.




«Hai aspettative molto
alte.»




«Dimostrami che la realtà è
migliore.»




«Be’, stai per essere
stupita.»




Affondo le dita di una mano
nella natica e con l’altra le stringo i capelli nel pugno. La
prendo con rabbia, come se fosse la causa di ogni mio fallimento,
però alla sconosciuta sembra piacere. Anzi, più aumento il ritmo
più geme, col rischio di farci scoprire.




Eppure non me ne frega un
cazzo. 





Ogni spinta porta la ragazza
vicino all’orgasmo e me lontano dai pensieri che mi tormentano:
conta solo questo.




«La realtà è di tuo
gradimento?» chiedo beffardo.




Non risponde, ma un altro
verso spezzato le sfugge dalle labbra.




Averla zittita una volta per
tutte mi fa sentire talmente potente da essere vicinissimo al punto
di non ritorno. 





La volto, la sollevo tra le
braccia e finisco ciò che ho iniziato contro questa dannata parete.
Domani avrà dei segni sulla schiena. È quello che succede se si
scherza con il fuoco.




Quando si aggrappa forte a me,
nascondendo il volto nell’incavo del mio collo, sento il suo corpo
tremare. Raggiunge l’orgasmo e mi morde la spalla, facendomi
perdere totalmente il controllo. Il piacere si mescola a un dolore
acuto, mi travolge mentre scivolo fuori da lei e vengo sulla sua
pancia.




«Cristo Santo» boccheggia
appena la rimetto a terra. Ha il viso arrossato e un sorriso le
segna
le fossette.




«È un po’ tardi per
chiedere perdono a Dio.»




«In realtà ho intenzione di
rendere grazie.»




«È stato un piacere,
dolcezza.» Le volto le spalle e mi sistemo i pantaloni, pronto ad
andarmene. Questo è il tempo massimo che trascorro con una donna
dopo averla scopata.




«Prima di scappare, mi
passeresti la pochette?»





  
Cosa vuole ancora?





Mi immobilizzo e lei capisce
l’antifona, perciò raccoglie la borsetta da sola e tira fuori una
matita per il trucco. Le dita scivolano sulle mie, cogliendomi di
sorpresa, e scarabocchiano qualcosa sul palmo.




«Quello è il mio numero.»
Ammicca verso la mano.




«E cosa dovrei farci?»




Si stringe nelle spalle.
«Usalo.»




«Grazie del pensiero, ma
dovrò declinare la tua offerta. Ho già avuto quello che
volevo.»




Sono tutte uguali: scambiano
una sveltina per l’inizio di una storia d’amore.




«Pensavo puntassi più in
alto, Parrish.»




«Punto a quello che mi
interessa.»




«Le vittorie facili?»




Potrei ribattere che adoro le
sfide, ma non di questo tipo. Oltretutto non ho voglia di dare
spiegazioni a una donna che non vedrò più.




Vuole che l’assecondi? Lo
farò, purché riesca ad andarmene da qui senza che mi tiri una
scarpa. Ha tutta l’aria di poterlo fare.




Osservo il palmo aperto, i
segni sbavati della matita, e sorrido. «Ripensandoci, cercare modi
alternativi per zittirti potrebbe essere divertente.»




«Oh, dovrai impegnarti molto
più di così.»




«Tieni il telefono vicino,
non richiamo mai due volte.»




Accenno un saluto con la testa
e la lascio sul balcone. Mentre percorro il corridoio pulisco la
mano, cancellando ogni segno del suo passaggio.





  
Non ho tempo per queste
  stronzate.
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  Quattro mesi dopo




  

    


  




  
«Prego, signor Parrish, la
sta aspettando.» La guardia mi indica l’ingresso al
palchetto.





Slaccio il bottone del
cappotto e mi aggiusto la cravatta, pronto a entrare in scena.






Oggi è giornata di prove al
Chicago Theatre e vengo accolto dal suono di un violino. Una
melodia
intensa che mi penetra nelle ossa in modo del tutto
inaspettato.




«Piacere di rivederla,
governatore Foster» esordisco verso la figura di spalle che sta
osservando il palcoscenico.




La sua mano si muove
nell’aria, seguendo le note. Solo qualche istante più tardi si
degna di voltarsi. «Non sono ancora governatore, detective
Parrish.»






«E io non sono più un
detective, signore.»




Mi raggiunge sotto lo sguardo
attento della sua guardia del corpo. 





«È passato molto tempo dal
nostro ultimo incontro.» A dispetto del fisico asciutto la sua
stretta di mano è decisa, come otto anni fa.




«Mi sorprende che si ricordi
di me, all’epoca ero un uomo qualsiasi della sua
scorta.»




«Questione di intuito. So
riconoscere la stoffa del professionista e, dopo che ha lasciato la
divisa, l’ho tenuta d’occhio.»




«Sentivo il bisogno di una
svolta, così ho smesso di servire il Paese e sono diventato schiavo
del dio denaro.»




Deve sapere con chi ha a che
fare prima di stipulare qualsiasi genere di accordo. Perché è per
questo che mi ha dato appuntamento: per una proposta tanto
riservata
quanto vantaggiosa, almeno a suo dire.




Sorride. «Stimo gli uomini
che sanno assumersi dei rischi. La Diamond Security è la migliore
agenzia dello Stato, per questo ho deciso di affidarle una
questione
di vitale importanza.»




«Mi lusinga, ma non ricordo
di avere accettato.»




Non prendo ordini e non mi
lascio intimorire da nessuno, nemmeno da persone importanti come
lui.
È bene che lo comprenda.




«Lo farà.» Indica le
poltroncine accanto a noi. «Vogliamo accomodarci?» 





Lo assecondo e, una volta
seduto, allargo le braccia. «Ha tutta la mia
attenzione.»




«Io e il mio team stiamo
lavorando duramente per le primarie del prossimo giugno. Diventare
il
governatore di New York non è semplice e concentrarmi sulla
campagna
elettorale diventerà sempre più faticoso, soprattutto con questi…»
Prende dei fogli dalla tasca della giacca e me li porge.




«Messaggi minatori» commento
senza scompormi. «Voci di corridoio insinuano che l’opposizione
abbia contatti con Salvatore Gambino.»




«Signor Parrish, non
giriamoci intorno: sappiamo tutti che è la verità. I Gambino sono
la famiglia criminale più influente dello Stato, trarrebbero
beneficio dalla vittoria del mio concorrente.» 





«Lei però ha maggiori
consensi, per questo vogliono forzarla a ritirare la
candidatura.»




«Non cederò, sono deciso a
proseguire e a difendere i diritti dei cittadini, ma per farlo ho
bisogno del suo aiuto.»




«Le questioni politiche mi
annoiano, non sono interessato a una lotta tra buoni e
cattivi.»




Che il futuro governatore sia
un uomo tutto d’un pezzo non mi sorprende, ma non fa alcuna
differenza. Possiedo un’agenzia di sicurezza privata, per quanto il
mio nome sia influente, preferisco evitare coinvolgimenti in certe
guerre.




Concludo il mio lavoro, vengo
pagato e sparisco.




«Non voglio che scenda in
campo con la mia squadra, ma ho un incarico che, oltre a un
generoso
compenso, le assicurerà prestigio e rispetto. Due elementi che
perfino il dio denaro faticherebbe a procurarle.»




Mi accomodo meglio sulla
poltroncina. «La ascolto.»




«Porti a termine il compito
e, se diventerò governatore, assumerò la Diamond Security come
scorta.»




Cazzo. Mi aspettavo soldi,
molti, ma questo va al di là di ogni previsione.




«Sarebbe un bel colpo,
soprattutto considerato che solo qualche mese fa la sua agenzia ha
perso un incarico molto importante.» 





Frego la mano contro il mento.
«Si è informato.» 





Foster tira le labbra in una
smorfia accondiscendente. «Voglio che lei accetti e sto facendo in
modo che succeda. Le minacce di quella gente non cadono mai nel
vuoto. Il mio predecessore si è ritirato per motivi personali, dopo
che la sua auto è 
casualmente esplosa.»




«Capisco.» Accavallo le
gambe. Fingo di valutare la proposta, anche se ho già deciso che
quel fottuto lavoro sarà mio. Non mi importa di finire nella lista
nera dei Gambino.




«Ho bisogno del migliore,
Parrish. Decida un prezzo, quello che vuole, e inserisca nel
contratto la promessa che le ho appena fatto.»




Non aspettavo di sentire
altro.




«Molto bene, inizierò a
occuparmene da stasera. Nicholas Lee, uno dei miei due soci, è qui
con me. Adam Robin, è rimasto in sede. Lo informerò appena
torneremo.»




Gli tendo la mano per sancire
l’accordo e Foster ricambia la stretta, soddisfatto.




Mi alzo in piedi e aggiusto il
cappotto. «Con il dovuto rispetto, si lasci dire che un incontro a
Chicago è stato un tantino eccessivo. Avremmo potuto vederci a New
York, nel suo ufficio o nel mio.»




«È qui che mi serve,
Parrish.» Mi guarda e nei suoi occhi colgo un lampo di vittoria.
Qualcosa che sembra dire: “Ti ho fottuto, ma ancora non lo sai”.






«Dovrei farle da scorta a
ottocento miglia di distanza?»




«Non voglio che protegga
me.»




«E allora, chi?»




«Mia figlia.»





  
Che cazzo significa? Mi ha
  scambiato per un’agenzia di babysitting?





Se a turbarlo è l’incolumità
di Madison o Mary o come diavolo si chiama quella ragazzina
lentigginosa, può spedirla in un collegio in Europa.




Sento il rumore della porta
che si apre e Foster sposta lo sguardo alle mie spalle. Appena mi
volto il castello di potere e denaro, eretto con fatica negli anni,
trema impercettibilmente.




Un paio di occhi scuri mi
osservano sfacciati, hanno lo stesso colore del cioccolato fuso,
eppure mi gelano il sangue nelle vene.





Non può essere.




Ho la sensazione che il cuore
si sia fermato. In trentaquattro anni, l’ho provata di rado e
c’erano sempre di mezzo dei proiettili.




Guardo quelle labbra carnose e
letali. So con certezza che possono sedurre un uomo. O distruggere
la
sua carriera. 





Foster raggiunge la ragazza
per posarle un bacio affettuoso sulla tempia. «Piccola. Ti ricordi
di Caleb Parrish?»




“
Piccola”, è così che
chiamava sua figlia quando giocava con le bambole sotto il portico
della villa negli Hamptson.





  
Ora la ragazzina ha trovato
  passatempi migliori.





«Vagamente» risponde,
sollevando il mento in un piglio di sfida.





Vagamente.




«Naturale, è passato
parecchio tempo dal vostro ultimo incontro.»





Non così tanto.




«Signorina Foster.» Abbasso
il capo in un cenno di saluto, che ricambia con un sorriso
furbo.




«Da adesso, Madeline, il
signor Parrish diventerà la tua ombra.»




Lei spalanca la bocca. «Cosa
vuoi dire?»




«Che l’ho assunto per farti
da scorta.»




«Stai scherzando? Non se ne
parla nemmeno.»




È un bene che la sua foga
abbia distolto l’attenzione dal sottoscritto. Il futuro governatore
non avrebbe apprezzato le mie imprecazioni masticate a
fatica.




«Papà, sii ragionevole, ti
prego.»




«Ne abbiamo già parlato. Ti
ho concesso di terminare gli studi e di seguire la tua passione, ma
questo non è il momento di fare i capricci.»




Madeline mi lancia una rapida
occhiata, ha le guance rosse per l’imbarazzo. 





«Parli come se il violino
fosse un passatempo. È tutta la mia vita, lavoro sodo, non posso
mandare a monte ogni cosa per un paio di lettere anonime.» Storce
la
bocca, infastidita.





  
Era lei a suonare, allora. 






«Se ci tieni tanto, non ti
peserà sopportare un piccolo sacrificio alla tua libertà» ribatte,
per lui è già tutto deciso.




«Tu sei d’accordo?»
Madeline mi squadra da capo a piedi. 





Voglio questo incarico, eppure
indugio per una frazione di secondo.




«Ma certo che lo sei, papà
ti avrà offerto un mucchio di soldi.»




Foster si preoccupa delle
minacce dei Gambino, ma la sua 
dolce bambina non mi sembra
così innocua.




«Siamo giunti a un accordo
per il bene della sua incolumità, signorina Foster.»




«Per il bene dei tuoi conti
in Svizzera, vorrai dire.» 





«Madeline» la riprende il
padre, esasperato.




«La mia ultima scorta adesso
si trova in un posto migliore, ti è stato riferito?»




Nell’attesa che prosegua,
incrocio le braccia al petto. La sovrasto, eppure non sembra
intimorita.




«Piccola, stai esagerando.»
Il tono di Foster è pacato, tuttavia metterebbe i brividi a
chiunque. 





A chiunque che non sia io.




O lei, visto che lo guarda
torva, per poi scoppiare a ridere.




«Sto solo scherzando. Quel
simpatico ragazzo ora dà lezioni di yoga sulla costa, è stato mio
padre a trovargli un nuovo impiego» spiega con tono esageratamente
allegro. «Era il minimo che potesse fare, dopo un ricovero di tre
mesi in un rehab. Il poveretto ha dovuto curare un brutto
esaurimento
nervoso.»




«Ma davvero?» replico
annoiato.




Fa spallucce con aria
innocente. «Lavorare sotto pressione mette a nudo i lati nascosti
delle persone, talvolta perfino i segreti; lo sapevi?» Ha un ghigno
che promette guai.





Mai sottovalutare un
Foster.




Se raccontasse quello che è
successo tra noi, perderei ogni possibilità di aumentare il
prestigio dell’agenzia.




«La sua preoccupazione nei
miei confronti mi lusinga, ma credo di essere in grado di gestire
questo 
gravoso incarico.» Sollevo l’angolo della bocca. Non
sa contro quale stronzo si sta mettendo.




«Io non ne sarei tanto certa,
Caleb.»




Il modo in cui pronuncia il
mio nome porta a galla ricordi che avrei preferito restassero
sepolti, soprattutto ora che sarò costretto a starle attaccato al
culo ventiquattr’ore al giorno.




Dita impazienti che mi
sbottonano la camicia, gemiti eccitati e il calore del suo corpo…







Cazzo.




In questo disastro, i Gambino
sembrano il male minore.




Foster sospira spazientito.
«Non ti costringerò ad avere una scorta, ma esiste un’unica
alternativa: trasferirti dalle monache benedettine in Connecticut.»
Le strizza l’occhio, facendola incazzare ancora di più.




«Mi stai mettendo con le
spalle al muro.»




«Be’, a dispetto dei miei
affari, devo ammettere che il Connecticut potrebbe essere una
soluzione interessante» dico. 





Almeno in quell’istituto non
potrà raccontare a nessuno che abbiamo fatto sesso su un balcone,
durante un party pieno di gente.
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Quando si dice il karma.




Un convento è il posto in cui
meriterei di finire i miei giorni, dopo quello che ho fatto con
Caleb
Parrish.




«Non abbandonerò tutto per
nascondermi chissà dove.» Alzo la voce.




Mio padre mi guarda
accondiscendente e lo stronzo di Parrish esibisce il suo miglior
ghigno, passandosi le dita tra i capelli castani. Il cappotto gli
mette in evidenza le spalle e il torace ampio. Se non fosse così
dannatamente sexy, riuscirei a pensare ad altro che non siano le
mie
gambe avvinghiate al suo corpo.




«Una vita di quel tipo
potrebbe essere interessante. Niente feste per un po’» commenta
divertito.




Serro i pugni. «Perché non
ci vai tu, allora? Io ho molti motivi per restare a Chicago. Potrei
avere un fidanzato» improvviso, quasi inconsciamente volessi
stuzzicarlo.




«Sarebbe una ragione in più
per portarti io stesso in Connecticut» bofonchia mio
padre.




Parrish invece assottiglia lo
sguardo in un’espressione indecifrabile. I suoi occhi grigi sono di
ghiaccio, eppure mi sento bruciare quando si posano su di
me.




Fingermi disinvolta mi costa
una gran fatica, perché vorrei solo prenderlo a pugni. Che diamine,
abbiamo fatto del sesso spettacolare e non mi ha
richiamata.




Lo aveva promesso e gli ho
creduto.




Mi ha presa in giro e gliel’ho
lasciato fare.




Ora diventerà anche il mio
cane da guardia. Sembra un incubo.




Raddrizzo le spalle e tendo le
labbra in un sorriso affabile. «Non ti preoccupare, papà, so quanto
tieni al fatto che io trovi un bravo ragazzo. Me lo ripeti da
sempre,
insieme ai modi in cui ti sbarazzeresti di chiunque dovesse farmi
soffrire.»




«E non scherzo» ribadisce
serio.




«Non permetteresti mai a uno
qualunque di mettere gli occhi su di me… per non parlare delle
mani.»




Lancio un’occhiata allusiva
a Parrish, che però resta impassibile.




«Madeline, non voglio neppure
pensarci. Abbiamo già abbastanza problemi e chiunque, adesso,
potrebbe rappresentare un pericolo» replica mio padre.




«È per questo che un
piacevole soggiorno dalle sorelle benedettine non andrebbe scartato
senza un’attenta valutazione» interviene il bastardo.




Magari crede che se si
sbarazzerà di me, Edward Foster gli assegnerà un nuovo incarico.
Sarebbe tutto più facile per lui, in fondo lo tengo in pugno grazie
al nostro peccaminoso segreto. Potrei rendergli i prossimi mesi un
inferno, sarebbe una dolce vendetta.




«Forse Parrish ha ragione,
però non intendo lasciare Chicago. Sai che sono testarda quanto te,
papà.» Gli poso una mano sul braccio.




«Allora sei consapevole che
non cambierò idea riguardo alla scorta.» 





Sospiro. «Va bene, hai vinto.
Dopotutto sono felice che il mio bodyguard sia una persona che già
conosco.»




Una persona che non ha solo
guardato il mio corpo.




Ma l'ha toccato, posseduto,
desiderato.




Regalo a Caleb un sorriso da
brava ragazza eppure, dalla sufficienza con cui mi scruta, già so
che non ci cascherà.




«Diceva di non ricordarsi di
me, signorina Foster» replica infatti. 





«Ho riflettuto con più
attenzione.»




Tiro le labbra in una smorfia
da ruffiana, mentre lui serra le sue.




«Tesoro, Phil ti accompagnerà
a casa. Il signor Parrish ti raggiungerà più tardi. Abbiamo molto
di cui parlare.» Mio padre fa un cenno alla sua scorta.




«Fantastico» replico a denti
stretti.




Non ho intenzione di
ritrattare, ma so di essermi appena cacciata in un terribile
casino.
Uno di quelli belli ingombranti: un metro e novanta di muscoli,
corredati da uno sguardo seduttore e labbra sulle quali
fantasticare
per ore.




Il tempo di recuperare
zainetto e violino e mi ritrovo sul sedile posteriore dell’auto.
Sono così nervosa che il tragitto sembra non terminare mai. L’idea
di vivere sotto lo stesso tetto con quell’uomo mi sconquassa lo
stomaco.




Arrivati a destinazione quasi
mi tuffo fuori dalla macchina.




«La accompagno dentro» dice
Phil.




«Non è necessario, c’è
Jenna.»




Agito una mano verso la mia
amica, che ricambia il saluto intanto che si avvicina. 





Phil ci scorta comunque al mio
appartamento e noi restiamo in silenzio fino a quando non gli
chiudo
la porta in faccia.




«D’accordo, che succede?
Chi era quello?» domanda, sfilandosi il cappotto.




«Edward Foster è venuto da
New York per rifilarmi un bodyguard.»




Mi fissa incredula. «Stai
scherzando?»




Scuoto la testa.




«L’energumeno là fuori?»




Sospiro. «No. La mia guardia
del corpo è Caleb Parrish.»




Sgrana gli occhi. «
Quel
Caleb Parrish?»




«Non credo ce ne siano altri.
È un modello unico, come il diavolo.» 





«Sei infatuata di lui da
quando avevi tredici anni e faceva parte della scorta di tuo padre.
È
un segno del destino.»




«Vorrai dire un dispetto.
Abbiamo fatto sesso e non mi ha mai richiamata. Ora si trasferirà a
casa mia: non voglio nemmeno pensarci.»




Sbuffa in una risatina. «Sarà
divertente.» 





«Certo, quanto sbattere il
mignolo contro lo spigolo del comò.» 





Servono due tazze di caffè e
un paio d’ore di chiacchiere per tranquillizzarmi o meglio
rassegnarmi alle nuove circostanze.




«Dovrei andarmene. Avrete
delle cose di cui discutere, argomenti 
personali.»




«Sei la mia migliore amica,
non puoi lasciarmi con lui.»




Si sistema sul divano e mi
rivolge un sorriso indulgente. «Sono anche più grande di te e ho
imparato a capire quando levare le tende. Ed è proprio ciò che
farò. Spero che non sia un problema, visto che trascorrerai molto
tempo
insieme a Caleb.»




Sbuffo coprendomi il viso.
«Perché non ti trasferisci qui?»




Jenna scuote il capo,
divertita. «Ti voglio bene, ma sarebbe una convivenza difficile. Mi
sentirei il terzo incomodo.»




La guardo torva.




«Tra te e lo Stradivari da un
milione di dollari, che cos’hai capito?» Scoppia a ridere,
lanciando un’occhiata alla custodia del violino posata sul
tavolo.




Non faccio in tempo a
replicare, che il campanello ci sorprende. Ci scambiamo un’occhiata
tesa, di colpo sento la gola secca.




È qui. E io non ho idea di
che diavolo dirgli o fargli… 






  
No, in effetti saprei
  benissimo cosa fargli.





«Voglio vedere com’è
questo sexy bodyguard.»




Jenna si dirige allo spioncino
della porta, osserva e poi torna a guardarmi.




«Oh, cazzo. Avevi detto che è
attraente, non una specie di divinità greca.» 





«Hai spulciato le sue foto
online» le ricordo.




«Ora posso testimoniare che
non gli rendono giustizia. E l’ho visto attraverso un buco
minuscolo, non ci sta nemmeno tutto.» Ridacchia.




«Aspetta di vederlo 
intero.»




Si avvicina e mi rifila una
pacca sulla spalla. «Il piacere sarà tutto tuo, stronzetta
fortunata.»




Il campanello suona ancora e
mi decido ad aprire.





  
Che la guerra tra me e il
  bastardo abbia inizio.





Sono pronta.




O almeno spero.




«Non hai domandato chi fosse»
esordisce.




«Esiste lo spioncino e sei
inconfondibile, Parrish. Anche se ho visto di meglio.» 





«Non mi dire» replica
beffardo.




Infatti sto mentendo. Ho
davanti uno spettacolo da mozzare il fiato, con quel bomber
sportivo,
i jeans strappati e una t-shirt che aderisce ai muscoli
scolpiti.




«Hai intenzione di entrare o
aspetti l’invito come i vampiri?» 





«Stavo controllando
l’esterno.» Studia lo stipite della porta con interesse, tanto che
mi chiedo se mi stia prendendo in giro.




«Non ti aspettavo così
presto.»




«Io e tuo padre ci siamo
intesi subito.»




«Non ne dubito. Ehi, non
dovresti rivolgerti a me in modo più formale?» Il suo “signorina
Foster” era solo una stronzata di convenienza.




Storce la bocca in una smorfia
divertita e oltrepassa la soglia.




«Chi sei?» domanda brusco
alla mia amica.




«Jenna Ramos.» Sorride, a
dispetto dell’espressione ostile di lui.




«Dove vivi? Che lavoro fai?
Come hai conosciuto Madeline?»




«Vuoi che la ammanetti al
tavolo e le punti un faretto in faccia?» intervengo infastidita.
«Che modi sono? È una mia amica.»




«Credi che gli uomini di
Gambino si presenteranno dicendoti: “Piacere, piccola, sono venuto
per tagliarti a pezzi e gettarti nel Chicago River”?»




«Tu sei pazzo.» 





Jenna però ride. Io sono
inorridita, e lei ride. 





«Ho preso in affitto un
monolocale a pochi isolati da qui e sto terminando il praticantato
allo studio legale Taylor and Sons. Ho conosciuto Mad a un party e
ora credo che vi lascerò soli. Così potrete 
ambientarvi.»
Si volta verso di me e ammicca.




«Grazie del supporto.» 





«Ci vediamo la prossima
settimana a lat…» 





Strabuzzo gli occhi, in una
supplica che la zittisce.




«Ci sentiamo» taglio corto,
accompagnandola alla porta.




La casa sembra all’improvviso
più piccola mentre il nuovo ospite fa un giro di ricognizione. Mi
sento soffocare con lui che invade i miei spazi, quasi non gli
bastasse monopolizzare i pensieri.




Nel tentativo di distrarmi,
vado in cucina e bevo un sorso di caffè.




«Trovi che tappeto e tendine
siano coordinati?» domando sarcastica, appena lo vedo
tornare.




«Non ci sono inferriate e
nemmeno chiusure ad alta sicurezza» dice, ignorando la mia
provocazione.




«Non amo sentirmi in gabbia.»






«Dovrai utilizzare
un’applicazione con il GPS sul tuo cellulare, per renderti sempre
tracciabile.»




«Ma certo, perché non farmi
indossare anche un collare? Puoi agganciarci un guinzaglio quando
mi
porterai a passeggio.»




Sbuffa irritato. «Madeline,
capisco che la situazione ti destabilizzi, ma non esagerare.
Nemmeno
io faccio i salti di gioia.» Non c’è autocommiserazione nel tono,
solo lucida consapevolezza.




«È il tuo lavoro e verrai
ben pagato. Questi, invece, saranno mesi cruciali per il mio futuro
e
non manderò all’aria i sacrifici fatti per… Che c’è?» 





Conosco quello sguardo. L’ho
visto centinaia di volte su persone che credono di sapere ogni cosa
della mia vita.




«Non ho aperto bocca.»




È vero, ma i suoi occhi hanno
parlato per lui.




«Visto che mio padre è un
uomo ricco e potente pensi che tutto mi venga offerto su un piatto
d’argento?»




Caleb alza lo sguardo sul
quadro appeso alla parete accanto a lui.




«Perché mai dovrei credere
una cosa del genere?» Con un ghigno, accenna alla costosa
tela.




«Stronzo saccente» sibilo.




«Il tuo atteggiamento ostile
non farà che rendere le cose più difficili.»




«A essere sinceri, è stato
scopare con te a complicarle parecchio.»





  
Ecco, l’ho detto.





Si passa la mano sulla fronte,
non capisco se si tratti di un attimo di debolezza o di un gesto
calcolato.




«Hai ragione, il mio
comportamento è stato inqualificabile.»




Non sono delle scuse, ma
Parrish ha l’aria di chi non chiederebbe perdono nemmeno al Padre
Eterno. Presumo che dovrò accontentarmi.




«Abbiamo l’occasione di
chiarirci: facciamolo.»




«E che cosa vorresti
chiarire?» Sollevo il mento con noncuranza. 





«Quella sera ho bevuto un
paio di drink di troppo e non ero in me. Sia chiaro: non è una
giustificazione.»




«Lo sembra, però.»




Aggrotta la fronte e sbotta in
una risata amara. «Credimi, avrei preferito non scoprire che sei la
figlia di Foster. Per giorni mi sono chiesto a chi appartenesse il
segno del morso che mi hai lasciato.»




Deglutisco al pensiero di quel
momento. Ricordo il suo sapore, i miei denti che affondano nei
muscoli tesi e… 





«Aspetta un attimo, cosa
vorresti dire?» 





«Che non avevo idea di chi
fossi. Ero ubriaco e non ci incontravamo da anni.»




Il mio cuore batte impazzito,
stringo la tazza tra le mani con tanta forza da sbiancarmi le
nocche.
«Potrei tirarti questa e lasciarti un nuovo 
marchio in mezzo
alla fronte. Così ti ricorderai di me ogni volta che ti guarderai
allo specchio. Scommetto che succede di frequente.»




Lui sorride, scatenando una
rabbia mai provata prima.




«Ho partecipato a decine di
eventi ai quali eri presente anche tu. Vorresti dirmi che non mi
hai
mai vista?»




Voglio illudermi che sia un
trucchetto vigliacco per togliersi dall’impiccio in cui si è
ficcato, ma temo di conoscere la verità.




«Si tratta di party molto
affollati.»




«Certo» rispondo stizzita.
Sono delusa e furiosa all’idea che al mio posto avrebbe potuto
esserci chiunque altra.




«Andiamo, Madeline, eri bella
e disponibile. Non mi sono domandato chi fossi. Quanti anni hai,
ventiquattro, venticinque? Sai come funzionano queste
cose.»




«Ne ho ventuno.» 





Inspira bruscamente, forse è
la prima reazione spontanea che lascia trapelare, poi si stringe
nelle spalle.




«Avevo davvero esagerato con
l’alcol, per andare con una ragazzina.»




Un’ondata di rabbia mi
travolge, il morso della vergogna lacera cuore e orgoglio. Temevo
di
essere l’avventura di una notte, ma la realtà è più umiliante:
se Parrish fosse stato lucido, non mi avrebbe mai guardata. 





Sono stata un errore.




Perché sono la figlia del
futuro governatore, una 
ragazzina.




«Siamo a posto o c’è altro
di cui discutere?» domanda.




«A posto» rispondo a denti
stretti.




«Bene.»




«Ora scusami, ma non ho tempo
da perdere in questioni futili. Devo esercitarmi.» Recupero lo
Stradivari e mi chiudo in camera, sbattendo la porta.




Odio Caleb Parrish.




Lo voglio fuori da questa
casa. Dalla mia vita.




E invece è la mia guardia del
corpo.




Accettare è stata l’idea
peggiore che potessi avere.
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Lee abbassa il finestrino
della Chevrolet a noleggio. «Detesto questa città. È sempre grigia
e il vento è gelido. Come riesci a fare jogging?»




«Anche tu avresti una gran
voglia di correre, dopo un weekend insieme a 
quella.» Con la
testa accenno alla finestra dell’appartamento di
Madeline.




«Come procede la
convivenza?»




«Parliamo a malapena. Si è
esercitata con il violino per la maggior parte del tempo.» Sbuffo
una nuvola di fiato mentre regolarizzo il respiro.




«Ho letto un articolo del New
York Times, pare che la figlia di Foster abbia molto
talento.»




«Abbastanza da farmi capire
che mi odia a morte. Credo abbia esaurito l’intero repertorio di
Paganini, e c’è un motivo se lo chiamano il violinista del
diavolo.» 





Lee ride, fregando le mani per
scaldarle.




«Tu hai qualche novità?»
domando.




Ci siamo accordati affinché
venga ogni mattina a darmi il cambio: un tentativo di salvare la
mia
salute mentale, che spaccio per un’improvvisa passione per il
footing.




«Una noia mortale. Il tizio
del numero cinque ha messo fuori le bottiglie del latte in ritardo
e
sua moglie si è incazzata. Vuoi che ne prenda nota?» scherza, e
solleva il bavero della giacca prima di scendere dalla vettura.
«Nel
bagagliaio c’è un po’ di roba per te. Ti aiuto a portarla
dentro.»




«Ti sei divertito con la
carta di credito dell’agenzia» noto, afferrando un paio di buste
firmate Macy’s. 





«Ti serve il giusto
equipaggiamento.»




Un profumo di caffè ci
accoglie appena varchiamo la soglia. Madeline si affaccia dalla
cucina, ha i capelli scompigliati e indossa ancora il pigiama, ma è
comunque uno spettacolo notevole. Lo scollo largo della maglia le
scivola sulla spalla nuda, ricordandomi uno dei motivi per i quali
ho
un gran bisogno di macinare miglia ogni mattina.




Congelarmi le palle e tornare
senza fiato mi evita di pensare in continuazione a quanto mi ecciti
la dannata Mocciosa. Funziona, almeno per i primi cinque
secondi.




«Hai portato ospiti senza
avvertirmi.» 





La smorfiosa si aggiusta una
ciocca scura dietro l’orecchio e lancia una lunga occhiata al mio
collega.




«Non è un ospite, lavora con
me.»




«Piacere di conoscerla,
signorina Foster. Sono Nicholas Lee, al suo servizio.»




«A dire il vero, tu sei al
servizio di suo padre» ribatto secco. 





Le stringe la mano e credo
stia valutando di baciargliela. Non posso biasimarlo, gli ho
insegnato io le tattiche per sedurre una donna. Bisogna pur parlare
di qualcosa durante gli appostamenti. Eppure quest’atteggiamento mi
urta più di quanto dovrebbe.




È una cliente, non la prima
ragazza incontrata per strada.




«Dev’essere un inferno
lavorare con un tale simpaticone» dice lei, indicandomi.




Nick tossicchia e nasconde
meglio che può il divertimento. «Parrish è il numero uno nel suo
campo» cerca di recuperare.




«Risparmiate i convenevoli,
Lee non metterà più piede in questa casa. Mi serve fuori, mentre io
veglio sull’incolumità dell’
adorabile signorina Foster.»




Non voglio ulteriori casini e
lo sguardo interessato del mio collega potrebbe crearmene
parecchi.




Madeline sospira plateale.
«Che cosa c’è in quelle buste?»




«Abiti casual, così Caleb
darà meno nell’occhio» spiega Nick.




«Intendi dire che ti
travestirai da giovane? Alla tua età mi sembra un azzardo.» Sbircia
dentro un sacchetto e tira fuori una felpa blu elettrico con delle
stampe arancioni. «È molto sobria. Non dirmi che c’è anche una
t-shirt dei BTS.»




«Lee, ne avevamo parlato.
Colori neutri, per passare inosservati.» 





Non sono nemmeno le otto del
mattino e la mia pazienza sta già evaporando.




«Ho pensato che un
abbigliamento classico sarebbe parso fuori luogo tra gli
studenti.»




«Che cosa significa “tra
gli studenti”? Non avrai intenzione di seguirmi in classe?» sbotta
Madeline.




Inorridita lascia cadere la
maglia e mi punta addosso uno sguardo carico d’odio. 





Alzo gli occhi su di lei,
annoiato. «Va’ pure, Nick, ci aggiorniamo più tardi.»




«Con piacere.» Poggia due
dita sulla fronte in segno di saluto e si dilegua.




«Sì, vai, io e il signor
Parrish preferiamo i tête-à-tête» commenta piccata.




Ed ecco un altro motivo per il
quale ho bisogno di andare a correre: questa ragazzina mi eccita
tanto quanto mi fa incazzare.




«Non è divertente.» Lascio
scappare un’occhiata verso il mio socio, chiedendomi se l’abbia
sentita.




«Lo hai mandato via perché
non sa di noi?»




«Non c’è nessun “noi”.»






Stringe la dannata tazza. Mi
domando se, prima o poi, me la scaglierà addosso per
davvero.




«Dovresti bere meno caffè,
non ti fa bene.»




«Anche ricevere consigli non
richiesti è poco salutare.» Inspira stizzita, mordicchia le labbra
senza staccarmi gli occhi di dosso.




La cucina è stretta, il
profumo del suo shampoo mi solletica le narici e non ripensare a
quella sera, a quando quel “noi” è esistito il tempo di una
scopata, mi costa uno sforzo enorme.





  
Cazzo, Foster è pieno di
  soldi, perché le ha comprato una casa così piccola?





«Ti seguirò a lezione e in
qualsiasi altro posto, è il mio lavoro: devo starti attaccato al
culo.» 





«E questa volta verrai anche
pagato per farlo, pensa che fortuna.» 





«Rassegnati, non mi hanno
tolto di mezzo dei criminali, figurati se lo faranno le tue
frecciatine al veleno.» 





Emette un lamento frustrato.
«Non voglio che gli altri studenti e gli insegnanti sappiano che ho
una guardia del corpo. Sono già etichettata come “la figlia di
Foster”, alcuni non sanno nemmeno il mio nome e non si prenderanno
mai la briga di impararlo.»




«Ne sono rammaricato e quasi
commosso, ma non esistono alternative.»




«No, sei solo un grandissimo
stronzo. A te non importa di entrare nella mia vita con la grazia
di
un caterpillar e… 
scombinarla.»




Mi sembra di cogliere un’ombra
di dolore nella voce, perfino nello sguardo, che
distoglie.




«È il mio lavoro»
ribadisco.




«Ti fornirò il calendario
delle lezioni, così saprai sempre dove sono.»




«Ce l’ho già e non cambia
le cose.» Sono irremovibile, nonostante lei possegga la
testardaggine di suo padre con l’aggiunta del viso più bello che
abbia mai visto.




Che io lo stia notando, non va
affatto bene. Eppure non posso fare a meno di seguire con gli occhi
il naso arricciato, o di provare a contare la spruzzata di
lentiggini
che la fanno sembrare ancora più giovane.





  
Cazzo.





«Scaricherò la tua dannata
applicazione e mi incollerò il cellulare alle chiappe. Contento?
L’università è qui vicino, puoi raggiungerla a piedi, se dovesse
succedere qualcosa.» 





Schiocco la lingua in un verso
di diniego.




Madeline sbuffa e si porta le
mani nei capelli. «Almeno puoi fingerti qualcun altro e starmi alla
larga? Te lo chiedo per favore, sei troppo vecchio per passare
inosservato e non voglio che pensino che me la faccia con un
professore.»




La studio attento,
camminandole intorno. «Deve essere strano per te» dico, riflettendo
ad alta voce.




«Farmi seguire dappertutto?
Certo che lo è! Tengo alla mia libertà. Da quando mia madre è
mancata ho studiato a casa. Mi sentivo in gabbia, capisci? Il
college
è la mia rivincita personale.»




Ecco spiegato perché la
ragazzina ha scelto di trasferirsi a Chicago.




Massaggio l’attaccatura del
naso con fare seccato. «Non vorrei sminuire questo momento di
condivisione, ma mi riferivo allo stupore che avrai provato nel
chiedere “per favore”. Immagino che non capiti spesso.»




«Mi prendi in giro?»




«Hai protestato contro la
decisione di tuo padre di proteggerti. Hai tenuto il broncio per un
intero fine settimana e hai torturato un violino da milioni di
dollari, perché con quell’archetto non potevi sgozzare
me.»




Nonostante la frustrazione,
solleva le labbra tradendo un sorrisetto compiaciuto.




«Mi sminuisci davanti al mio
socio e metti in dubbio la nostra professionalità»
continuo.




«Hai finito di lamentarti,
Regina Del Melodramma? Arriverò tardi a lezione.» 





Allargo le braccia, per
sottolineare l’insopportabile ragazzina che è.




Sbuffa e si avvicina. «Farò
la brava, d’accordo? Sarò più rispettosa e mi impegnerò per non
rendere questi mesi i peggiori della tua vita.»




La maglia le scivola sulla
spalla nuda. Tengo gli occhi puntati nei suoi, ma è sufficiente una
frazione di secondo per notare la linea del collo, la clavicola
elegante.




La voglia di toccarla mi
coglie alla sprovvista. Il desiderio di impossessarmi della sua
bocca
e assaggiarne di nuovo il sapore mi invade mentre una fitta di
eccitazione colpisce l’inguine. Devo darmi una calmata.




Ha ventun anni.




Sono la sua guardia del
corpo.




Non rovinerò la mia carriera
solo perché vorrei prenderla su questo tavolo.




Eppure la sua vicinanza mi
intorpidisce la mente. A ogni battibecco diventa sempre più
difficile trattenermi dallo zittirla ficcandole la lingua in
bocca.




«Per chi dovrei spacciarmi,
se qualcuno dovesse vederci insieme?» domando, incrociando le
braccia contro il petto.
«Per il tuo sponsor?»




«A me non serve, ma saresti
perfetto per il circolo dei pervertiti anonimi» sbotta sprezzante,
mandando all’aria le sue promesse.




«Mocciosa viziata. Solo un
istante fa piagnucolavi per intenerirmi, ma non è così che ci
riuscirai. Dovrai impegnarti di più per essere convincente. 
Molto
di più.»




Mi avvicino piano e la
incastro contro il ripiano della cucina. Le sue pupille si
dilatano,
gli occhi sono due perle nere che non si schiodano dai miei. Non
cede, mi sfida con lo sguardo a fare qualcosa.




Mi sto comportando da perfetto
bastardo, e mi piace.




Le piace.




Con un gesto sicuro mi libero
della t-shirt e rimango a torso nudo. Abbassa lo sguardo sul
torace,
sugli addominali scolpiti e poi… Batte le palpebre come se dovesse
riacquistare lucidità.




«Che cosa pensi di fare?» 





Si sforza di mostrarsi
impassibile, ma la nota calda della voce rivela che non disdegna
quello che vede. 





«Ciò di cui ho bisogno, e
farebbe un gran bene anche a te» sussurro contro il suo
orecchio.




Con la punta del naso le
sfioro i capelli e inspiro a fondo il suo profumo. A tutto c’è un
limite e io le sto facendo oltrepassare il suo. O il
mio.




«Una doccia» dico infine.




Madeline si ritrae di scatto
con un’espressione che definirei oltraggiata. E comica.




Mi punta il dito contro. «Non
puoi girare per casa senza vestiti. Te lo proibisco!»




«So che la tentazione di
mettermi le mani addosso è forte, Mocciosa, ma fattene una ragione:
devi resistere.» Le volto le spalle per raggiungere il bagno.
«Datti
una mossa, le lezioni ci aspettano.»




«Sei uno stronzo, un…
vecchio stronzo.»




Sbatto la porta, lasciando
fuori gli ultimi insulti che mi regala, dopotutto non sono peggiori
di quelli che mi hanno già rivolto. E poi ho un problema più
urgente da gestire: l’erezione che mi ha causato con il suo pigiama
scollato e i tentativi di tenermi testa.




Quella doccia mi serve
davvero. E sarà gelata.
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«Cos’è quella faccia? Ti
si è rotto l’archetto?» Liz mi prende sottobraccio, con un
sorriso radioso.




Mi stringo a lei. «Avevo
proprio bisogno di una delle tue terribili battute sui
violinisti.»




Ci avviamo verso il campus. Ho
insistito perché Parrish mi lasciasse all’angolo della strada e il
fatto che abbia accettato mi preoccupa parecchio. Non so cosa
aspettarmi da lui.




«Io e le altre credevamo
fossi malata, sei sparita per tutto il weekend.» 





Liz è una cara amica, ci
siamo conosciute all’inizio del college, anche se lei frequenta la
facoltà di Belle Arti. Usciamo spesso insieme, ma non le ho mai
parlato delle pressioni che sopporto per essere all’altezza delle
aspettative di papà. Il timore che inizi a vedermi come la figlia
viziata del politico è troppo grande.




«Ho avuto un imprevisto,
questioni di famiglia.»




«Sei stata a New York?»
Sgrana gli occhi, entusiasta.




«No. È venuto a trovarmi una
specie di amico.»




«Quale amico?» Sadie ci
affianca, liberandosi dalle cuffie. Accanto a lei c’è anche
Kelly.




«Come riesci a origliare con
quelle?» Liz la prende in giro, ma l’altra non le dà
retta.




«È qualcuno del campus? Per
questo ti guardi intorno con aria furtiva?»




«Segui troppe serie
televisive. Piuttosto, hai studiato il pezzo che ci hanno
assegnato?
È molto veloce» cambio argomento.




Lei non ci fa caso e si lancia
in una descrizione minuziosa dello spartito, ma Kelly e Liz notano
il
mio maldestro tentativo di sviare. Scambiano un’occhiata per poi
rivolgermi una smorfia che vuole dire: “Sappiamo che nascondi
qualcosa”. 





Sfuggo anche al loro sguardo,
fin quando non ci fermiamo davanti all’edificio che ospita le aule
di musica.




«Non vieni con noi?» chiede
Sadie. 





Scuoto la testa. «Il
professor Crawford mi ha chiesto di partecipare alla lezione di
Ritrattistica. È un progetto sperimentale sull’interazione tra
violino e pittura.»




«Suonerai mentre gli studenti
disegnano? Una bella trovata, mi piace.».




«Non è una 
trovata,
ci sono molti studi sulla questione. Frequentiamo gli stessi corsi,
dormivi in classe?» interviene Kelly. 





«Non mi stupirebbe. Ora
scusate, ma io e Madeline dobbiamo andare. A più tardi.» Liz mi
afferra per il braccio, trascinandomi verso il dipartimento di
Arte.




«Sadie ha ragione, ti guardi
intorno con aria sospetta» riprende il discorso mentre
attraversiamo
il campus.




Mi sfugge una risatina
nervosa. «Ma no, perché dovrei?»




«Dimmelo tu, c’entra il
misterioso
amico? Una specie di stalker ti ha presa di mira?
»
Inarca le sopracciglia.




Spalanco le palpebre. «Certo
che no!» 





«So che sei molto riservata,
Mad, e lo rispetto, però se ti andasse di confidarti, puoi contare
su me e Kelly. Di Sadie invece no, non fidarti» scherza, poi si
ferma davanti all’aula già affollata.




«Sei un tesoro, ma non è
niente di importante.»




Ho solo paura di imbattermi in
Parrish. Sarebbe capace di seguirmi perfino nel bagno delle ragazze
e
di sfondare la porta, se non mi vedesse uscire entro mezzo minuto.






In effetti, il suo
comportamento ricorda parecchio quello di uno stalker. In più mi
sembra di vederlo 
ovunque.




Il tipo che sta leggendo gli
avvisi affissi in bacheca, per esempio, gli somiglia.





  
Un momento: è lui.





Sposto subito lo sguardo e Liz
aggrotta la fronte. Sta per voltarsi verso Caleb, quindi improvviso
uno slancio di affetto e la abbraccio.




«Apprezzo che ti preoccupi,
davvero. Ora però dovresti correre a lezione, prendere un buon
posto
è fondamentale per la riuscita del compito.»




Sbircia verso l’interno
della classe, dove altri studenti stanno sistemando i cavalletti.
«Sì, sarà il caso.»




«Io vado un istante alla
toilette. Sai, l’ansia da prestazione» farfuglio.




Aspetto che entri prima di
raggiungere Parrish a passo di marcia, gli afferro la manica del
giubbotto e lo trascino in disparte.




«Perché sei qui? Avevamo
deciso che mi avresti lasciata in pace.» 





«Sono costretto a
correggerti: tu me lo hai chiesto e io non ho acconsentito.»
Inclina
la testa e sfodera un sorriso compiaciuto, che fa inciampare anche
una matricola di passaggio.




«Tra pochi minuti dovrò
essere in aula per un incarico importante, non ti voglio tra i
piedi.»




«Un incarico importante,
addirittura? Devi consegnare le fotocopie ai tuoi compagni?»






«È inutile che ti spieghi,
il tuo cervello da scimmione potrebbe surriscaldarsi. Stammi alla
larga e basta.»




Spio in direzione della
classe, la professoressa Gomez sta passeggiando nervosa lungo il
corridoio, lo sguardo fisso sull’orologio. Probabilmente aspetta
me.




«Dove pensi di andare?»
Caleb mi tira una ciocca di capelli.




«Ahi!» Lo guardo, incredula.






«Non fare la ragazzina
indifesa, non lo sei.» Porta la mano sulla spalla, nel punto in cui
l’ho morso.




«E tu non fare il vecchio
prepotente. Lo sei, ma non puoi comunque permettertelo.» 





Il suo sguardo intercetta
qualcosa dietro di me che lo fa arretrare di un paio di passi. È la
docente, che si avvicina con aria contrita. 





«Signorina Foster, purtroppo
dovremo rimandare la lezione. Il modello non si è presentato e… O
forse lei è…» Lascia la frase a metà e osserva il corpo di Caleb
come se avesse a che fare con un’opera d’arte.




«Il sostituto» esclamo di
getto. «Ho incontrato per caso… ehm, Timmy Thomson. Mi stava
giusto chiedendo dove si trova il laboratorio di disegno. Vero,
Timmy?»  





Caleb mi fulmina con
un’occhiata terrificante, poi la sua espressione torna
serena.




«Piacere di conoscerla,
perdoni il ritardo.» Si rivolge alla professoressa, che tira un
sospiro di sollievo.




«Oh, sono felice che la
situazione si sia risolta per il meglio. Il mio assistente ha
predisposto tutto, se vuole seguirmi.» 





Caleb prende un respiro
profondo e annuisce. «Per te la situazione non si risolverà per il
meglio, Mocciosa» sibila prima di andarle dietro.




Mi stringo nelle spalle.
«Volevi starmi attaccato al culo, ti ho offerto l’occasione per
farlo. Sarebbe un gran peccato tenere per te questa 
architettura.
Fai attenzione, però, o tutti noteranno la tua piccola arma.»






«Non mi pare che tu ti sia
lamentata.»




«Perché sono buona.  Ho
finto per salvaguardare il tuo ego.»




Un borbottio minaccioso è
l’unica replica che ottengo.




Mi mostro del tutto a mio
agio, ma con Parrish alle costole non lo sono affatto.




Gli studenti si stanno
accomodando alle loro postazioni e la professoressa inizia a
spiegare
il programma del giorno. Il suo assistente, Tobias, si avvicina a
Caleb e gli parla sottovoce, accennando al separé posizionato in un
angolo appartato.




“
Spogliati” è l’unica
parola che afferro ed è sufficiente a farmi scorrere un brivido
lungo la schiena. In tutta sincerità, non so dire se la mia
reazione
sia dovuta al pensiero di Caleb nudo o al modo in cui si vendicherà
di questo scherzetto.




«La violinista si posizionerà
fuori dal vostro campo visivo, così vi concentrerete sulla musica e
sul modello da ritrarre» prosegue la docente.




«Madeline? Da questa parte,
prego.» Tobias indica il lato opposto del separé.




Mi affretto a prepararmi, apro
la custodia dello Stradivari e cerco di recuperare la lucidità.
Sono
abituata a esibirmi in pubblico, ma questa situazione è a dir poco
assurda.




Sollevo lo sguardo e di colpo
ho la certezza che non troverò mai la concentrazione per eseguire
il
pezzo. Da dove mi trovo ho una perfetta visuale di Parrish. È
ancora
vestito, con le dita premute all’attaccatura del naso e gli occhi
chiusi.




È difficile dire se sta
facendo un esercizio di training autogeno o una lista mentale dei
modi in cui me la farà pagare, ma funziona: si rilassa e riapre le
palpebre. Con gesti sicuri toglie il giubbotto e sfila il maglione,
restando a torso nudo.




Trattengo il respiro quando
slaccia la cintura e sbottona i jeans. Ero sicura che si sarebbe
tirato indietro, che non avrebbe avuto il fegato di arrivare fino
in
fondo. Invece ce l’ha.





  
Che diavolo ho combinato?





Caleb rimane in boxer, si
osserva intorno e finisce per trovare me.




La sorpresa nel suo sguardo
sparisce in una frazione di secondo, lasciando spazio a un
luccichio
inquietante. Incurva le labbra nel sorrisetto che da oggi popolerà
i
miei incubi e abbassa i boxer.




Mi piazzo una mano davanti
agli occhi, ma è troppo tardi. L’immagine degli addominali
scolpiti in una perfetta V si è impressa a fuoco nella mia retina,
per non parlare di quello che c’è sotto. 





Si dice che l’amore fa
sentire le farfalle nello stomaco. Se è vero, penso di avere una
forte infatuazione per le parti basse di Parrish, perché in questo
istante avverto un intero esercito svolazzante.




«Spero che tu sappia suonare
a occhi chiusi o sarà un bel problema.» Sogghigna, passandomi
accanto.




Se non avesse infilato un
accappatoio, dubito che la Gomez sarebbe riuscita a proseguire con
la
spiegazione. Ne ho la conferma quando l’indumento sparisce e la
classe diventa di colpo silenziosa. 





«La posizione di Timmy è
perfetta per enfatizzare la muscolatura maschile.» L’assistente
prende la parola, accorrendo in soccorso della docente ancora sotto
choc. «Ecco, fletti il bicipite, per cortesia. Ruota il capo verso
le finestre e solleva il mento. Perfetto, sei comodo?»




«La posa migliore che potessi
assumere» risponde fissandomi.




Dai racconti di Liz, so che in
genere nelle esercitazioni di disegno i modelli guardano
l’orizzonte.
Peccato che tra la vista sul campus e Parrish ci sia di mezzo io.






«Madeline, quando sei pronta»
annuncia l’insegnante, su di giri.




Prendo un respiro, ma non
riesco a concentrarmi, sono troppo agitata. Parrish ha segnato il
punto, ora tocca a me e non so se sono in grado di replicare.
Poggio
il violino sotto al mento e inizio a muovere l’archetto sulle
corde. È un pezzo che conosco a memoria, tuttavia stono come una
principiante, tanto che sono costretta a fermarmi.




«Scusate, non ho accordato a
dovere lo strumento.»




Stradivari in persona
uscirebbe dalla tomba per punire questa infamia.




Lo sguardo di Caleb diventa
più intenso. Il suo corpo tradisce un impercettibile movimento,
quasi fosse pronto a intervenire.




«Timmy, mantieni la
posizione, ti ringrazio» lo richiama l’assistente. 





Lui inspira senza staccarmi
gli occhi di dosso. Sembra volermi dire: “Avanti, Mocciosa,
mostrami che cosa sai fare”.




Riprendo a suonare, ma
visualizzo nella mente uno spartito diverso. I ritmi leggeri
dell’
Allegro lasciano il posto alle note pacate dell’
Adagio.




L’archetto accarezza le
corde e il mio sguardo fa altrettanto con il corpo di Caleb. La
curva
della schiena muscolosa e i bicipiti contratti nella posa, gli
addominali scolpiti e l’inguine coperto dalla coscia tornita. Ogni
variazione riprende le emozioni che ho tentato di nascondere da
quando l’ho rivisto e può sembrare assurdo, ma mentre suono ho la
sensazione di toccare la sua pelle con la punta delle
dita.




La musica è una mia
estensione, è lei ad accarezzare l’uomo che non potrò mai avere.
Rendermene conto mi punisce e consola allo stesso tempo, è
soddisfazione e tormento che sfogo una nota dopo
l’altra.




Chiudo gli occhi e mi lascio
trasportare, affondo i denti nel labbro inferiore fino a sentire
dolore. Quando arrivo alla conclusione, le ultime note mi vibrano
dentro, facendomi ripensare al piacere che quel corpo mi ha
dato.




E all’umiliazione bruciante
che ne è seguita.




Sollevo le palpebre e abbasso
l’archetto, un piccolo applauso mi coglie di sorpresa. Ho le guance
che scottano e trovo Parrish che mi studia come farebbe davanti a
un
nemico.




Io immaginavo di fare l’amore
con lui, Caleb probabilmente stava pianificando una
guerra.




Grazie al cielo la sessione di
posa è terminata e l’assistente gli passa l’accappatoio. 





«Madeline, sei stata
incredibile.» La Gomez si avvicina. «Non era il pezzo concordato
con il professor Crawford, ma è stata un’ottima esecuzione.»







Un’ottima 
esecuzione
è ciò che mi riserverà il mio insegnante, quando scoprirà che ho
modificato il programma senza interpellarlo.




«La ringrazio, sono felice di
essere stata d’aiuto.»




Mi concede un ultimo saluto,
una specie di pacca affettuosa sulla spalla, prima di avventarsi su
Caleb in una profusione di complimenti.




«Riconosco la professionalità
quando la incontro» la sento miagolare.





  
La professionalità delle
  sue chiappe scolpite, vorrà dire.





Sono convinta che le
piacerebbe constatare la sua bravura in altri ambiti e, a giudicare
dalle occhiate fameliche che gli riservano le studentesse, non è la
sola.




Caleb annuisce imperturbabile,
poi solleva lo sguardo su di me e incurva le labbra in un ghigno
malefico.




Gli rifilo una linguaccia
prima di andarmene.





Dannato Parrish, hai vinto
la battaglia, ma la guerra è appena iniziata.




 









  

    
  

  









 







                    
                

                
            

            
        








